TESTO DA SOTTOPORRE AL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO DEL 

I FEBBRAIO 2008
Dopo i vari incontri del Consiglio possiamo fissare alcuni spunti da sottoporre alla discussione del Consiglio come traccia di documento da approvare.

Il primo elemento emerso riguarda la necessità di inserire nel programma pastorale delle parrocchie l’attenzione pastorale alle realtà sociali e alla politica come elemento necessario della pastorale ordinaria.

La parrocchia, che è allo stesso tempo comunità cristiana e soggetto istituzionale, sente come suo dovere occuparsi delle realtà sociali e politiche accanto alle altre istituzioni presenti sul territorio e riconosce i seguenti ambiti come suoi propri:

· formare - educare le coscienze,
· elaborare ed esprimere modalità profetiche di presenza sul territorio,
· verificare sia i percorsi formativi sia la qualità della coerenza testimoniale.
Perché le parrocchie perseguano tale scopo è necessario ribadire, sulla scorta della Dottrina Sociale della Chiesa e delle linee pastorali dei Vescovi italiani, che il quadro di riferimento è la cosiddetta “istanza profetica” da perseguire attraverso il discernimento comunitario che renda testimonianza della carità la vita dei cristiani e della comunità nelle sue forme istituzionali.
In altri termini, la parrocchia deve prendersi carico di due compiti istituzionali: il primo è quello di curare in modo continuativo e programmatico la formazione dei cristiani e dei gruppi nella loro testimonianza della carità, secondo le regole e le indicazioni della Dottrina Sociale della Chiesa. 
Il secondo compito istituzionale è dotare la parrocchia stessa di strutture e di istituzioni che le permettano di agire come istituzione in modo trasparente e cartitatevolmente testimoniale in ordine alla giustizia, alla solidarietà, alla sussidiarietà e alla correttezza legale nella ricerca del bene comune. 

Le attenzioni prioritarie, che la parrocchia deve avere nel suo compito di formazione dei cristiani all’impegno sociale e politico e di verifica della qualità della testimonianza e dell’istanza profetica nel comportamento pubblico, possono essere individuate nelle seguenti linee:

1. Necessità di superare, come atteggiamento di fondo, una visione dottrinalistica della morale, orientandosi decisamente verso una costante ricerca del senso e del bene con spirito di discernimento comunitario di fronte alle situazioni di vita che si vengono a delineare.
2. Non perdere mai di vista l’attenzione pedagogica e l’attitudine al dialogo, come anima dell’azione della comunità cristiana in campo sociale e politico

3. L’orientamento fondamentale da tenere nella ricerca del discernimento comunitario deve essere quello dell’individuazione del bene comune possibile, nel rispetto delle regole democratiche e in atteggiamento di dialogo.

4. Le tematiche e gli atteggiamenti di fondo da perseguire restano quelli della solidarietà, della sussidiarietà e della ricerca del bene comune, alimentate dal continuo ascolto della Parola di Dio e del confronto con la Dottrina Sociale della Chiesa.

5. Lo stile e il metodo di lavoro e di confronto devono riferirsi al rispetto delle persone, alla valorizzazione delle competenze e al corretto metodo di analisi delle situazioni. 

Le linee programmatiche dell’azione pastorale della parrocchia devono prevedere almeno quattro istanze procedurali e tematiche:

1. Elaborazione di una proposta educativa articolata e complessa per i cristiani e i gruppi, al fine di aiutarli a testimoniare la carità nel sociale e nell’impegno politico secondo le caratteristiche della DSC e nel rispetto degli ambienti e delle procedure richieste nei vari settori di vita e d’impegno.

2. Elaborazione di modalità esemplari e profetiche, trasparenti e condivise, di gestione dell’istituzione parrocchiale. 
3. Proposta di periodici momenti di spiritualità, di confronto e di verifica, anche con l’aiuto di opportuni strumenti, a sostegno dell’azione formativa e degli impegni relativi alla gestione di strutture della comunità cristiana.

4. Riconoscimento dell’opzione privilegiata per i poveri come spazio per un esercizio personale e comunitario della carità sociale e come luogo educativo al senso del bene comune per le nuove generazioni
In vista della sopra citata elaborazione di una proposta educativa, si suggerisce quanto segue.

La proposta educativa

La linea educativa della parrocchia, prima ancora che dei contenuti dovrebbe muoversi per assumere corretti atteggiamenti anche operativi che diano coerenza e concretezza alla sua azione. Più in particolare la parrocchia deve essere creativa e capace di scelte coraggiose a riguardo; deve cioè:

· individuare i soggetti (chi se ne occupa?)

· prepararli e sostenerli (con quali competenze?)

· proporre e guidare momenti di verifica (con che spirito?)

· ricordare sempre la finalità (con quale fine? = l’evangelizzazione, il “dire Gesù” dentro la storia degli uomini)

· agire nella consapevolezza che in questo campo non ci sono verità dogmatiche, ma possono coesistere pluralità di opinioni (con quali attenzioni strategiche?)

E’ bene poi che la proposta educativa offra due distinte possibilità: una rivolta a tutti i cristiani della comunità parrocchiale ed una specifica per coloro che nel loro impegno pastorale vivono maggiormente a contatto con la realtà sociale e politica, e con le dinamiche che la caratterizzano. La prima proposta deve essere sviluppata dalla parrocchia, mentre è opportuno che la seconda abbia il suo riferimento nel vicariato o nella diocesi.

La proposta educativa parrocchiale si può inserire nell’itinerario pastorale ordinario (es. catechesi) o prevedere momenti specifici nei periodi forti dell’anno (percorso in avvento o quaresima). I temi da proporre potrebbero essere:

· Lo stile partecipativo (un cristiano non può sentirsi estraneo al problema del vivere civile; le modalità e gli atteggiamenti che esprimono questo stile partecipativo)

· Il metodo del discernimento comunitario (la pazienza del rispettare i diversi passaggi che la complessità richiede: lettura dei processi in atto, definizione delle priorità, verifica della praticabilità, scelta dei valori di riferimento, ricerca del bene possibile)

· La vigilanza critica sulle derive dell’oggi (demagogia, totalitarismo, esasperazione dei diritti individuali, …)

· I “luoghi inevitabili” dell’impegno della parrocchia in politica (es. la scelta preferenziale per i poveri, l’attivazione di “servizi-segno”, la cura per l’educazione e la scuola, la prospettiva di etica ambientale, la cura della testimonianza della famiglia, la ricerca degli atteggiamenti di trasparenza, servizio, gratuità, la dialettica relativa alla valenza pubblica dell’attività di culto e religione...)

evidenziando come tali temi abbiano una finalità pastorale, obbediscano cioè al comando dell’evangelizzazione, dell’annunciare Cristo qui e ora.

Istituzioni parrocchiali

Le istituzioni parrocchiali da valorizzare mediante una gestione esemplare, trasparente e condivisa potrebbero essere:

1. Le scuole materne parrocchiali ed altre strutture ad uso pubblico

2. Le case della carità

3. I notiziari parrocchiali (con una informazione trasparente della vita parrocchiale, a partire dai bilanci)

Per gestione esemplare, trasparente e condivisa si intende una gestione che sappia tradurre concretamente i principi della solidarietà, della sussidiarietà e della ricerca del bene comune attraverso la condivisione delle finalità, delle modalità per raggiungerle e una puntuale verifica sulle relative attuazioni, da realizzarsi prima negli organi di gestione e poi in assemblee con gli utenti interessati o aperte all’intera comunità parrocchiale, favorendone la comunicazione anche attraverso i notiziari parrocchiali.

Luoghi di progettazione e verifica

Tutte queste azioni vanno collocate all’interno del programma pastorale e delle sue articolazioni. Le strutture in cui ogni parrocchia dovrebbe costruire questo programma, gestirlo e verificarlo nel suo sviluppo potrebbero essere le seguenti:

1. Consiglio Pastorale Parrocchiale,

2. Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici,

3. Caritas parrocchiale o vicariale,

4. coordinamenti istituzionali previsti nei vari ambiti amministrativi e/o gestionali.

Si prevedano degli specifici momenti di formazione per i consiglieri di tali organismi, per permettere loro di affrontare le responsabilità richieste con una adeguata competenza di base.

Scelta preferenziale dei poveri

Su questo argomento si rinvia alle specifiche riflessioni proposte dallo statuto della Caritas parrocchiale che, come indicato dalle costituzioni sinodali, deve perciò essere attivata in ogni parrocchia.
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